
Ruini: «Minacce inaccettabili»
Il capo della Cei difende
il Papa e a sorpresa esal-
ta «il coraggio» di Oriana
Fallaci

SCENDE IN CAMPO a fianco del Papa il

suo cardinale vicario per la diocesi di Roma,

Camillo Ruini, presidente della Cei. Definisce

«splendida» la contestatissima relazione svol-

ta dal pontefice al-

l’università di Regen-

sburg. «Suscita sor-

presa e dolore che

alcune affermazioni in essa conte-
nutesianostateequivocatealpun-
to da essere interpretate come un'
offesa alla religione islamica e da
condurre fino ad atti intimidatori
e ad inqualificabili minacce» affer-
ma nella prolusione con la quale
haapertoi lavoridelConsiglioper-
manente dela Cei. Parole chiare.
Mette in rapporto queste reazioni
«all’abominevole assassinio di
suor Leonella Sgorbati» avvenuto
a Mogadiscio, «proprio mentre il
Papa - sottolinea - si proponeva di
favorire "un vero dialogo delle cul-
ture e delle religioni”». «Un dialo-
go - aggiunge - di cui abbiamo un
così urgente bisogno». Riconfer-
ma questa via, come lo hanno fat-
to già nei giorni scorsi il neo segre-
tario di Stato, cardinale Bertone e
lo stesso pontefice nell’Angelus di
domenica. Ma nella chiarezza e
nell’intransigenza. Ribadisce la vi-
cinanza dei vescovi italiani al Pa-
pa, il loro impegnoper la libertà re-
ligiosa, per il dialogo e l'amicizia
tra le religioni e tra i popoli. Poi
Ruini si lancia all’attacco. «Deplo-
riamo quelle interpretazioni, che
non mancano anche nel nostro
Paese - scandisce - le quali attribui-
scono al Santo Padre responsabili-
tà che assolutamente non ha o er-
rori che non ha commesso e ten-
dono a colpire la sua persona e il
suoministero».Nessunerrore,nes-
sunarettifica,nessunescusedapar-
tediPapaRatzinger.Pareunasolle-
citazione a non cedere. Non sarà
solo per caso se a conclusione del
suo discorso il cardinale rende
omaggioaOrianaFallaci, lascrittri-
ce recentemenre scomparsa. La ri-
corda come «donna che è stata al
centro di accese controversie» e
chehadato«testimonianza»dico-
raggio, forzamorale, ingegno,qua-
lità letteraria ediamoreper l’Italia.
L’intellettuale - va ricordato - che
ha fatto dell’intransigenza verso
l’Islam la sua bandiera. La solo via,
quindi,èquelladella«cattivainter-
pretazione» e del Papa «frainteso».
Daqui l’offensivamediatica cui la-
vora la Santa Sede. L’Osservatore
Romano dedica l’intera prima pa-
gina all’Angelus pronunciato dal
Papa domenica scorsa. Il messag-
gio è chiarissimo sin dal titolo: «Il
mio discorso all'Università di Re-
gensburg era ed è un invito al dia-
logo franco e con grande rispetto
reciproco». Il testocompletoviene
pubblicato in arabo, inglesee fran-
cese. Un modo per favorire quella
conoscenza «diretta» e completa
delpensierodiBenedettoXVIscel-
ta come la via per placare la prote-
sta che infiammailmondo islami-
co.
Domani è giornata di udienza ge-
nerale. Il Papa tornerà a parlare del
suoviaggio inBaviera, apresentar-

neunbilancio«spirituale».Potreb-
be chiarire ulteriormente quella
suariflessionetra ragioneumanae
fede in Dio, tra religione e violen-
za, rivolta anche al mondo islami-
co. Ieri si è riunita ad Istanbul la
conferenza episcopale dei vescovi
della Turchia. Hanno discusso del
viaggio di Benedetto XVI di fine
novembre.È statoconfermato.Sa-
rà l’occasioneper riannodare ildif-
ficile il dialogo tra Chiesa cattolica
e Islam. Oggi pomeriggio in Cam-
pidoglio vi sarà un’occasione più
ravvicinataperverifarne lapratica-
bilità. Il cardinale Paul Poupard,
presidente del Pontificio Consi-
glio per il dialogo interreligioso, il
rabbino capo di Roma, Riccardo
Di Segni e l'Imam della Moschea
di Roma, Sami Salem discuteran-
no proprio di dialogo interreligio-
so.

I giornali turchi: «Dal Papa niente scuse
Ha detto solo di essere rattristato»

INCONTRO IN CAMPIDOGLIO

Il sindaco Veltroni su Al Jazira
«Roma capitale del dialogo tra religioni»

«Di una cosa sono certo: Karol Wojty-
la non avrebbe commesso la “gaffe” a
cui è incorso il suosuccessore. Ci sono
errori le cui conseguenze sono tali che
occorre molto tempo per ripararli. È il
casodeldiscorsodiRatisbonapronun-
ciato da Benedetto XVI». A sostenerlo
è l’intellettuale il cui percorso cultuale
e umano è stato quello di costruire
«ponti di dialogo» tra identità, etni-
chee religiose,diverse e spesso violen-
temente contraposte: Predrag Ma-
tvejevic. «È come se in questa occasio-
ne- rifletteMatvejevic - JosephRatzin-
ger abbia chiuso gli “occhi” attorno a
sé, facendo prevalere il teologo sul
pontefice, senza tenere contodelpeso
che può avere un discorso del discen-
dentediSanPietro,nonsolonelmon-

docattolicomaanchenellecontraddi-
zioni del nostro mondo comune».
«La Santa Sede - rimarca lo scrittore e
saggista - deve riflettere sul fatto che a
protestaresonostati tanticredentimu-
sulmani che hanno sempre condan-
nato il terrore jihadista. Quel discorso
non li aiuta di certo».
C’è solo un fraintendimento, come
ripete la Santa Sede, dietro la
rivolta islamica contro Benedetto
XVI?
«C’è molto di più di un malinteso.
Chi ha avuto modo di leggere il testo
integrale del discorso pronunciato dal
Papa a Ratisbona, può rendersi perfet-
tamentecontodelle frasi inattese.Pen-
sando a Karol Wojtyla ci rendiamo

conto che lui non avrebbe mai fatto
una tale “gaffe” politica. Giovanni Pa-
olo II aveva imparato nell’Europa del-
l’Est come comportarsi anche nelle si-
tuazioni più ambigue e gravi, nei mo-
menti in cui la Chiesa attraversava
prove difficili. Wojtyla aveva acquisi-
to un’altra cultura politica che teneva
conto delle circostanze con più atten-
zione e persino più circospezione. È
forse questa la differenza più grande
tra ilPapa scomparsoe il suosuccesso-
re».
Come spiegare questa «gaffe»?
«ÈcomesePapaRatzingeravessechiu-
so un po’ gli occhi nel momento in
cui doveva guardare attorno a sé. Il
suo sguardo si è fermato alle frontiere
del proprio ambiente familiare, nel
suoPaesenatale.Così ilprofessoreRat-
zinger ha prevalso sul teologo, il teori-
cohaprevalsosulpredicatore, loscen-
ziato sul pontefice».
In cosa consiste la gravità
dell’esternazione di Benedetto
XVI?
«L’errore del Papa, mi si perdoni di
averla chiamata “gaffe”, arriva in un
momento in cui il mondo islamico è
profondamente colpito non solo da
vari problemi interni ma anche dalle
guerre, in Afghanistan e in Iraq, non-
chè dalla ferita del Libano che rimane
ancora aperta. Tanto più che il gesto e
le parole del Papa sembrano in qual-
chemodoseguire lapoliticadiGeorge
W.Bush proprio nel momento in cui
questa stessa politica, i cui esiti disa-
strosi si riflettono in un Medio Orien-
te insanguinato, comincia a essere
sconfessata dagli stessi Stati Uniti. Ci
sonoerrori lecuiconseguenzesonota-
licheoccorremoltotempoperriparar-
li, a volte una epoca intera. Tutti noi
facciamodegli sbagli,nessunoèperfet-
to, neanche il sovrano pontefice. Ma
le conseguenze di questi sbagli dipen-
donodal nostrostatuto,dalla influen-
za che esercitiamo, dal nostro audito-

rio. Le parole di un Papa sono ascolta-
tesoprattuttoquandohannounacon-
notazione polemica. Hanno una eco
chespesso le rafforza ea volte ledefor-
ma.Èproprio ilcasodeldiscorsodiBe-
nedetto XVI».
Qual è la spiegazione che si è dato
di questa esternazione di
Benedetto XVI?
«È come se in questa occasione il so-
vrano pontefice si fosse in qualche
mododimenticatodiciòcheèdivenu-
to, ritrovandosi nell’antico ruolo di
professoredi teologia, senzatenercon-
todelalPorporacheloricopreedelpe-
so che può avere un discorso del di-
scendente di San Pietro, non soltanto
nel mondo cattolico ma anche nelle

contraddizioni, nelle pulsioni, nelle
sofferenze, nelle aspettative inevase
del nostro mondo comune. Una cosa
simile non sarebbe mai accaduta al
suo predecessore. C’è poi una
“dimenticanza” che il Papa ha fatto
quandohariflettutosufede, razionali-
tà e violenza. Quella “dimenticanza”
è una ferita che ancora brucia nel mio
cuore...»
A cosa si riferisce?
«Nel cuore dell’Europa esisteva un
Islam moderato, laico, dialogante: era
laBosnia.Ebbene, l’Europademocrati-
ca, cristiana, tolleranteassistette un si-
lenzio, un silenzio pesante, un silen-
zio complice, alla distruzione di quel-
la esperienza. Allora la fede cristiana
fu usata per costruire Muri di odio nel
cuore dell’Europa. Una verità su cui
Papa Ratzinger non può non riflette-
re».
Come si può tentare di ricuire
questa ferita tra il mondo
musulmano e la Chiesa di Roma?
«Credo che un percorso di riavvicina-
mentosi sia iniziato, con l’espressione
di rammarico del Papa stesso esterna-
ta attraverso tutti i media, compresa
Al Jazira.Maquestodasolononbaste-
rà. Spetta alla Chiesa, ai teologi, allo
stesso Papa di trovare il miglior modo
perconvincere laparte opposta e offe-
sa. È una strada tutta in salita, come
posso testimoniare personalmen-
te...».
Qual è questa esperienza
personale?
«Il21e22settembreprossimiterremo
aRoma,aVillaPiccolomini,unimpor-
tante convegno, patrocinato dalla Re-
gioneLazio,chetra i suoi temihaquel-
lo,amemoltocaro,delMediterraneo:
un mare e tre fedi. Ebbene, temo che
alcuni eminenti partecipanti del-
l’Islam previsti ai lavori, si rifiutino di
venire. Mi auguro che non sia così e
rinnovo l’invito di essere con noi per
rilanciare un dialogo che possa cica-
trizzare le ferite che abbiamo avuto gli
uni e gli altri».

A protestare contro l’esternazione
di Benedetto XVI è stato anche, e
per certi versi soprattutto, l’Islam
moderato.
«E ciò dovrebbe far riflettere ancora di
più Benedetto XVI e la Santa Sede sui
guastiprodottidaqueldiscorso.Alan-
ciare un grido d’allarme sono stati an-
che i tanti credenti musulmani che si
sono espressi esplicitamente contro il
terrore. Anche per questo spero che
gli esponenti di questo Islam modera-
to, ostile a qualsiasi “Scontro di civil-
tà”, un Islam che è considerato un ne-
mico da abbattere da parte dei jihadi-
sti, vengano a Roma, perchè ildialogo
inmomentisimilièpiùchemaineces-
sario».
Sul fuoco della protesta soffia
l’Islam radicale e jihadista.
«L’Islamviveunafortealternativache
una volta visse anche il cristianesimo:
islamizzare la modernità o moderniz-
zare l’Islam. Il cristianesimo ha vissu-
to un’alternativa simile: cristianizzare
lamodernitàomodernizzare il cristia-
nesimo. Non è riuscitoa cristianizzare
la modernità, ciò è stato impedito dal
Rinascimento e, soprattutto dall’Illu-
minismo. Non si può islamizzare la
modernità come pretenderebbero gli
islamisti fanatici, estremisti, e quando
si tratta di modernizzare l’Islam, gli
imam dicono: “Non si tocca il Libro”.
Non si è toccato il Vangelo per abolire
l’inquisizione, il rogo, le persecuzioni
degli eretici, le “guerre sante”...Dun-
que, il cristianesimo era
“condannato” a modernizzare se stes-
so. Si è trattato di un proesso lungo, fi-
noalConcilioVaticanosecondoefor-
se ancora continua. Una cosa simile
aspetta l’Islan nei confronti della mo-
dernità. Non si può islamizzare la mo-
dernità, così come noi non siamo riu-
sciti a “cristianizzare” la modernità. A
ciòsiopposeroiLumi, laciviltà illumi-
nista. Così può avvenire per l’Islam. È
questa la sfida per l’Islam moderato.
Una sfida di civiltà. Contro la quale
agiscono i terroristi».

ROMA Il sindacodiRoma Wal-
ter Veltroni parla ad Al Jazira
sul dialogo tra religioni diverse,
tema al quale è dedicato un in-
controche si terràoggi inCam-
pidoglioallapresenzadelcardi-
nale Paul Poupard, Presidente

del Pontificio Consiglio per il
dialogo interreligioso, il Rabbi-
no Capo di Roma Riccardo Di
Segni e l'Imam della Moschea
diRoma,SamiSalem. Inquesta
sede verrà presentata una nuo-
va rivista «che offra alle comu-

nità di ogni credo uno spazio
permanente per confrontarsi
in modo costruttivo e far cono-
scere ad un più vasto pubblico
lapropriacultura». «Romacittà
dellapaceconfermalasuavoca-
zione alla promozione del dia-
logo fra culture e religioni», co-
sì il Veltroni commenta il lan-
cio della nuova pubblicazione.
Oggidunquenelle salecapitoli-
ne si apre uno spazio di comu-
nicazione che intende andare

oltre il momento contingente.
Anticipando il contenuto del
suo discorso, il cardinale Pou-
pardprendeledifesediPapaRa-
tzinger, spiegando che il suo
«sarà un messaggio di dialogo e
di rispetto; un messaggio di at-
tentaconsiderazioneconlapre-
ghieradi voler considerare tutti
gli atteggiamenti positivi che
ha avuto Benedetto XVI nei
confronti dell'Islam sulla scia
del predecessore». Secondo

Poupard il Pontefice ha «mani-
festato rispetto» nei confronti
del mondo musulmano anche
nel messaggio inviato ad Assisi
due settimane fa in occasione
delle celebrazioni del primo in-
contro inter-religioso volutoda
Giovanni Paolo II nel 1986.
«Parole-haaggiuntoilporpora-
to - che contribuiscono alla pa-
ce».
Sulla controversa lectio magi-
stralis che Papa Ratzinger ha te-

nuto a Ratisbona il cardinale
ha sottolineato che si trattava
di un atto universitario ed era
chiaro che in quel contesto ha
usatoilpretestodiuntestoanti-
co per «arrivare la tema del dia-
logo. Ho avuto una personale
testimonianza dai suoi uditori i
quali non hanno avuto nulla
da obiettare suquanto ha detto
a Ratisbona. Il suo testo di pro-
fessore da loro è stato perfetta-
mente capito».

La stampa

PREDRAG MATVEJEVIC Lo scrittore: a protestare sono stati anche tanti credenti musulmani che hanno sempre condannato il terrore jihadista

«Wojtyla non avrebbe commesso un errore così grave»

OGGI

Il Papa «non ha chiesto scusa per le sue
parole, ma ha detto solo di essere rattristato per
essere stato frainteso». È questo il senso degli articoli
sulla stampa turca, sia laica sia islamica. L'agenzia
Anadolu ha poi dato notizia di due denunce penali

per offesa alla religione islamica presentate contro il
Papa: una da un «ex capo-clan di Bursa», Nerettin
Yenturk, e la seconda da un avvocato di Ankara,
Fikret Karabekmez, presidente di un'associazione di
giuristi denominata «Ukuk-Der».
Anche sulla stampa britannica si leva un coro di
critiche per le parole del papa sull'Islam. Nessuna
indulgenza da parte dei commentatori del Guardian,

del Times e dell'Independent che si chiedono
sostanzialmente se il pontefice nel suo discorso
all'Università di Ratisbona (Regensburg) si rendesse
conto di quanto andava dicendo. Il Times si chiede
se Benedetto XVI «si rendesse conto di quale
sarebbe stato l'effetto delle sue parole», oppure se il
pontefice è «solo un ex professore di teologia
inesperto delle cose del mondo».

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

«È come se a Ratisbona
Benedetto XVI avesse
fatto prevalere il teologo
sul Pontefice, e questo è
stato un grave errore»

«Il suo predecessore aveva
acquisito un’altra cultura
politica che teneva conto
delle circostanze con più
attenzione e circospezione»

Veltroni Foto Omniroma

La prima pagina de «L’Osservatore Romano» di oggi con l’Angelus di Benedetto XVI tradotto in inglese e arabo Foto Ansa

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano
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